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Domenica
8 Giugno 20142 I D E ELa preghiera può tutto. Utilizziamola per portare

pace al Medio Oriente e al mondo intero
Papa Francesco

il santo
del giorno

di Matteo Liut

La prima espressione
della «Chiesa in uscita»

a solennità che chiude il tempo liturgico di Pasqua apre
una finestra particolare sulla dimensione della santità: è

il dono dello Spirito che ci "abilita" e ci rende strumenti di
Dio in mezzo agli uomini. L’album dei santi, d’altra parte, ri-
corda proprio la scena degli Apostoli che si mettono ad an-
nunciare il Risorto in tutte le lingue. Anche i santi e i beati,
infatti, sono tante voci che annunciano Cristo in una miria-
de di modi diversi in ogni epoca e in ogni luogo. Nella Pen-
tecoste, insomma, si esprime al massimo quella universalità
già prefigurata all’Epifania e indicata a ogni Battezzato come
vocazione primaria. In altre parole chi ascolta lo Spirito San-
to, amore che getta ponti e costruisce relazioni, è un tassello
di quella "Chiesa in uscita" alla quale ci chiama con forza pa-
pa Francesco.
Altri santi. San Gildardo di Rouen, vescovo (V-VI sec.); san
Fortunato di Fano, vescovo (VI sec.). Letture. At 2,1-11; Sal 103;
1 Cor 12,3-7.12-13; Gv 20,19-23. Ambrosiano. At 2,1-11; Sal
103; 1 Cor 12,1-11; Gv 14,15-20.

L

Pentecoste

il direttore
risponde

di Marco Tarquinio

Venezia, confusioni allarmanti
tra giochi d’ombra e luce del sole

Nel caso Mose
un articolo
tira in ballo
a sproposito
con una cifra

iperbolica
e sbagliata

la Fondazione
Marcianum.
Per il legale
e tracciabile
contributo 
di un socio
sostenitore

Anch’io, lo dico da
giornalista, resto sempre colpito da un
certo modo di dare notizie. E non mi
stupisco, ovviamente, degli effetti che
questo provoca. La sua lettera dal tono
comprensibilmente allarmato e
dolente, caro don Paolo, ne è un chiaro
esempio. Vediamo perché. Il giornale
da lei richiamato – che è “la
Repubblica” – sta dedicando, come
tutta la stampa italiana, ampie e
documentate cronache alle roventi
accuse di corruzione per il “caso
Mose”. Ho letto diversi di questi
articoli, anche per compararli con il
lavoro svolto dai miei colleghi. La sua
lettera mi ha spinto a recuperarne uno
del 6 giugno che non avevo scorso,
dedicato a operazioni “in nero” e
attraverso conti esteri a vantaggio di
personaggi finiti sotto la lente degli
inquirenti e contenente, appunto, il
breve e sorprendente inciso che lei
cita. Dico sorprendente, ma potrei dire

estemporaneo e persino distorcente.
Per quale motivo? Prima di tutto
perché si accenna a un’elargizione
della società Co.Ve.Co. per le attività
«nelle aree della scuola,
dell’università, della ricerca e della
formazione continua» svolte dalla
“Fondazione Marcianum”, istituita nel
2008 per impulso della Chiesa
veneziana, allora guidata dal cardinale
Angelo Scola, e grazie a un “collegio di
fondatori” composto da Regione
Veneto, Assicurazioni Generali, Banca
Popolare di Verona, Consorzio Venezia
Nuova e Fondazione patriarca Carlo
Agostini. Ebbene quell’elargizione non
è oggetto di indagini, perché non è
stata un passaggio sporco e
clandestino di denaro, ma un
contributo legale e perfettamente
tracciabile versato da Co.Ve.Co. in
qualità di «socio sostenitore» per
l’anno 2010. I «soci sostenitori» della
Fondazione, tra l’altro, appaiono
regolarmente per l’anno in cui
contribuiscono non solo in registri e
carte ufficiali, ma anche, con grande
trasparenza, sul sito online del
“Marcianum”. Che senso ha, dunque,

citare un atto legale e compiuto alla
luce del sole assieme ad atti
considerati illegali, compiuti
nell’ombra e perciò oggetto di
indagini e di provvedimenti della
magistratura? A che pro confondere la
Venezia della luce e quella delle
ombre? In secondo luogo, è quasi
incredibile che la cifra di cui si parla
nell’articolo sia non una, ma mille
volte sbagliata: si mette, infatti, in
pagina l’impressionante ammontare
di 100 milioni di euro invece di quello
vero di 100mila. Detto questo, caro
don Paolo, non auguro mai a nessuno
querele. Tantomeno ai giornali e ai
giornalisti, e non solo per spirito di
colleganza, ma per profonda
convinzione che chi fa il mio mestiere
ha sempre mezzi e coscienza per
riparare a eventuali errori. Sono
totalmente con lei, infine, nel
formulare ogni possibile augurio e
ogni ringraziamento a chi ama la
Chiesa e, in suo nome, come al
“Marcianum” di ieri e di oggi, lavora
«per il bene comune e per lo sviluppo
umano integrale».
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CORRUZIONE: EQUIPARARE
IL REATO A QUELLO DI MAFIA
Caro direttore,
le ultime vicende dell’Expo e del
Mose hanno mostrato a tutti qua-
le sia il livello di corruzione del no-
stro Paese. L’Italia è tra i Paesi più
corrotti al mondo, come segnala-
no statistiche di istituti specializ-
zati. La corruzione ha una grande
responsabilità sul declino econo-
mico della nostra nazione. Ma non
si sono mai volute prendere misu-
re serie – né a livello educativo, né
di tipo repressivo – per combat-
terla. Questo ci differenzia da altri
Stati, ad esempio la Germania, do-
ve ai primi segnali di deriva verso
la corruzione, (come la vicenda
Siemens), si è provveduto a fare o-
pera di rieducazione dei manager
con lezioni di etica impartite an-
che da religiosi (forse per il timo-
re di fare la stessa fine dell’Italia).
Da noi non ci sogneremmo mai di
fare una cosa simile, presi come
siamo dalla presunzione della no-
stra furbizia. La corruzione è il ter-
reno dove prosperano le varie ma-
fie (come ha dichiarato anche il
pentito Iovine), il danno creato
dalla corruzione all’economia del
nostro Paese è superiore a quello
della mafia. Siamo in una situa-
zione di emergenza come dopo le
stragi di mafia. Ma allora perché
non si equiparano i reati di corru-
zione a quelli di mafia? Sarebbe
semplice, basterebbe un solo arti-
colo di legge. Ciò avrebbe un gran-
de effetto sia da un punto di vista
educativo sia da un punto di vista
repressivo.

Gustavo Maria Mion
Centola (Sa)

EXPO, MOSE
E QUEI VERSI DI GABER
Gentile direttore,
quello che sta accadendo in Italia
in questi giorni, vedi “Expo”, “Mo-
se” e chissà quant’altro ancora,
non mi sorprende. Nel 2009 un
magistrato della Corte dei Conti,
Antonio Mezzera, incaricato di ve-
rificare le spese del “Mose”, dopo
una indagine iniziata nel 2007 e a
seguito di una interrogazione par-
lamentare (2009), ebbe la sensa-
zione che il tutto stesse insab-
biandosi. E allora, direttore, la ri-
mando, quale appassionato di
Giorgio Gaber, all’ascolto della sua
ultima canzone del 2003: “Io non
mi sento italiano”. Riporto una bre-
ve parte: «Mi scusi Presidente / ma

questo nostro Stato / che voi rap-
presentate / mi sembra un po’ sfa-
sciato:/ È anche troppo chiaro / a-
gli occhi della gente/ che è tutto
calcolato / e non funziona niente
/ Sarà che gli Italiani / per lunga
tradizione / son troppo appassio-
nati / di ogni discussione. / Persi-
no in Parlamento / c’è un’aria in-
candescente / si scannano su tut-
to / ma poi non cambia niente».
Rimando alla lettura integrale, si
resta stupiti della sua attualità.

Carlo Zardi
San Daniele del Friuli (Ud)

PIO XII “DEFENSOR CIVITATIS”
E LA LIBERAZIONE DI ROMA
Caro direttore,
durante la Seconda Guerra mon-
diale la miracolosa immagine del-
la Madonna del Divino Amore dal-
la torre del Castel di Leva fu porta-
ta a Roma, nella chiesa di Sant’I-
gnazio, dove Pio XII, che si adoperò
per fare di Roma “città aperta”, pro-
mosse otto giorni di suppliche alla
Vergine per la salvezza dell’Urbe. Il
4 giugno 1944 gli americani entra-
no in Roma, abbandonata la sera
precedente dai tedeschi. Il 5 giugno
si svolse una grande manifestazio-
ne per le vie di Roma a favore di Pio
XII, dopo la liberazione della città.
Quindi una folla esultante conven-
ne in Piazza San Pietro acclaman-
do Pio XII “Defensor Civitatis”. L’11
giugno Pio XII si reca Sant’Ignazio
per ringraziare e rinnovare il voto
già fatto dai romani alla “Salus Po-
puli Romani” perché contro le u-
mane previsioni «ancora una volta
ha salvato Roma da gravissimi im-
mani pericoli».

Riccardo Poletti
Albino (Bg)

LA CROCE: AL CENTRO OGGI
COME NELLA GRANDE GUERRA
Caro direttore,
l’interesse per la storia degli uomi-
ni me lo sento addosso e dentro, da
sempre. Ricordo come, anche pic-
colo, seguivo incantato i racconti
di papà e mamma sulle esperienze
vissute e quindi degli uomini, loro
attori. La Seconda Guerra mondia-
le mi ha visto bimbo testimone del-
l’incendio del mio paese e del mas-
sacro di civili colpevoli solo di es-
sersi trovati nel posto sbagliato nel
momento sbagliato. La Grande
Guerra l’ho incontrata leggendo e
camminando sui sentieri e sulle
balze del “fronte veneto-trentino”.
E con una memoria familiare. Do-

po la rotta di Caporetto un pugno
di uomini si ritira, inseguito dagli
austroungarici verso, il Piave. Ed
eccolo davanti a un ponte sul fiu-
me. Comanda quella manciata di
uomini un mio avo: è un mitraglie-
re. Dispone i compagni a difesa al
di là del fiume, mentre lui e la mi-
tragliatrice si collocano all’ingres-
so del ponte a opporre una prima
barriera. Poi parlano i cannoni.
Quindi è silenzio. Gli italiani la-
sciano la posizione e raggiungono
la testa del ponte, ma non ci sono
più né il mitragliere, né la mitra-
gliatrice: solo schegge e opere di-
velte dalle esplosioni. Quel silen-
zioso esempio di adesione, sem-
plice ma assoluta, alla responsabi-
lità come segno di servizio, mi è en-
trato dentro diventando codice di
vita, guida dei miei passi nella fa-
miglia, nella comunità, nell’impe-
gno quotidiano in mezzo agli altri.
La mia vita, io penso, ha attraver-
sato il crogiolo della storia in tutta
la sua cruda realtà. È un messaggio
che mi ha forgiato e mi ha fornito
gli strumenti per capire meglio me
stesso e gli altri, ciascuno nel pro-
prio contesto storico. Io credo,
riandando alla Grande Guerra, che
ovunque uomini con bandiere di-
verse si affrontavano, c’era anche
Gesù. C’era con la sua croce pian-
tata in mezzo al fragore della bat-
taglia, eretta nel cuore di ogni uo-
mo. Poiché, io penso, il Signore
non elude niente delle realtà in o-
gni momento della storia, perché
per quella storia e per i suoi attori
si è fatto uomo ed è morto sulla
croce. È morto per uomini schie-
rati sotto bandiere diverse ma,
dentro, con gli stessi sentimenti,
le stesse paure, le stesse speranze.
E, sì, avversari sul campo di batta-
glia, ma non nemici in quello più
ampio della vita.

Pier Giorgio Serpini
Vedano Olona (Va)

LA FAMIGLIA VITTIMA
DI UNA GRAVISSIMA MIOPIA
Gentile direttore,
ho visto che “Avvenire”, il 4 giugno
scorso, ha riportato dati forniti da
un dossier di “Tuttoscuola” circa le
conseguenze dell’«inverno demo-
grafico» sulla scuola italiana. Ma
l’«inverno demografico» ha rica-
dute che riguardano tutta la so-
cietà. Non capisco come si possa
pensare a un rilancio economico di
un Paese in crisi demografica; me-
no nascite è di per sé un immedia-
to impoverimento che mina lo svi-
luppo, distrugge occasioni di lavo-
ro. Eppure, se non vado errato, le
categorie produttive che chiedono
meno tasse, meno burocrazia e
quant’altro, non mi sembrano in-
teressate a una realtà come quella
del mancato sostegno e addirittu-
ra della penalizzazione delle fami-
glie con figli che va contro i loro in-
teressi.

Luciano Badesso
Grosseto

Proprio così, gentile signor Bades-
so. Le disattenzioni e le sottovalu-
tazioni del cruciale ruolo della fa-
miglia per il benessere complessi-
vo di una società da parte delle
rappresentanze di quelle che lei
chiama le «categorie produttive»
sono purtroppo una costante che
fa il paio con l’incapacità di visio-
ne e di azione della classe politica
(di ogni colore) nell’impostare po-
litiche e servizi strutturalmente a-
mici della famiglia con figli. Per
questo non ci stanchiamo – anche
grazie a lenti specifiche prestateci
da ricerche e analisi settoriali, co-
me di recente quella di “Tutto-
scuola” – di mettere in evidenza i
danni che questa gravissima mio-
pia continua a infliggere all’Italia
e agli italiani. E di indicare le vie
per uscire dalla china di un “decli-
no” a molte facce. (mt)

a voi la parola
lettere@avvenire.it

Nel 2012 ogni
Cav, in media, ha
aiutato a nascere
48 bambini e
assistito 72
gestanti

TUTTI IN GIOCO. IN CAMPO E NELLA VITA
di Umberto Folena

utti devono giocare. Campioni o broc-
chi, tutti. Insieme. Mettendo in campo

ciascuno tutto quello che può, senza rispar-
miarsi. Papa Francesco l’ha ripetuto ieri al
Centro sportivo italiano, andato a far festa,
giocando, proprio a casa sua, in Piazza San
Pietro. E ancora una volta Bergoglio va pre-
so alla lettera ma anche metaforicamente.
Alla lettera: dovrebbe essere normale (e nel
Csi è una regola), con bambini e ragazzi, da-
re spazio a tutti e non lasciare nessuno a far
la muffa in panchina. Eppure in troppi casi
allenatori e genitori sciagurati sono attra-
versati dal demone della vittoria ad ogni co-
sto, e così rovinano la vita ai ragazzi, oltre che
a se stessi. Lo scopo è cercare sì la vittoria, ma
innanzitutto divertirsi, collaborare, dare tut-
to se stessi per i compagni, dimostrarsi ge-
nerosi. Il Papa lo sa bene e per questo, ieri,
ha ribadito: «Mi raccomando: che tutti gio-
chino, non solo i più bravi, ma tutti, con i
pregi e i limiti che ciascuno ha, anzi privile-
giando i più svantaggiati», coloro che hanno
più bisogno di far crescere la propria fragile
autostima.
Ma poiché lo sport è una grande metafora
della vita, lo stesso Papa poco prima ricor-
dava: «Mettetevi in gioco». Tutti devono "gio-
care" anche e soprattutto nella vita. Tutti de-
vono avere la possibilità di costruirsi una fa-

miglia e avere figli; di studiare e lavorare, sen-
za ammuffire sulla panchina della disoccu-
pazione; di partecipare alla vita pubblica.
Mettersi in gioco: perché c’è chi viene esclu-
so, ma anche chi si esclude da sé.
Lo sport, ricorda poi Francesco, è «esperienza
educativa». Potrebbe sembrare un’ovvietà,
se detta al Csi. Ma proprio alla vigilia del
Mondiale di calcio, che comincia giovedì, chi
ha la vista lunga e profonda potrebbe ag-
giungere: tutto lo sport è educazione, tutto.
Anche quello dei professionisti strapagati.
Anzi, soprattutto quello. Lo stesso France-
sco lo ricordava alcuni mesi fa ai calciatori
di Italia e Argentina alla vigilia di una parti-
ta amichevole: proprio chi sta sotto i riflet-
tori, ed è ammirato, perfino amato, dà sem-
pre e comunque un esempio. Positivo o ne-
gativo. Educa o diseduca, gli piaccia o no.
Anche quando è la vittoria l’obiettivo prin-
cipale da perseguire? Sì, perché ci sono mol-
ti modi di perseguirla, non tutti nobili. Ci so-
no diversi modi di festeggiare un gol fatto e
di reagire a un gol subito. Molti modi di ma-
nifestare gioia per la vittoria e di mostrarsi co-
munque fieri di aver profuso ogni energia
dopo la sconfitta. Non solo i bambini e i ra-
gazzi, ma anche gli adulti vi guardano, cari
(e costosi) campioni. Non deludeteci.
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STAMINA, I DOVERI DI CIASCUNO
di Francesco Ognibene

iamo sinceri: con tutti i pesanti e moti-
vati dubbi sul cosiddetto «Metodo Sta-

mina», che più volte abbiamo esposto, non
possiamo certo biasimare i genitori dei bam-
bini che dopo aver bussato a infinite porte
senza ottenere lo straccio di una speranza (af-
fidabile) hanno provato anche questa strada
gravida di incognite. Malattie che ci sono per-
sino ignote e che non lasciano tuttora scam-
po spingono i loro piccoli verso un destino
che pare già scritto. E l’umanissimo deside-
rio di allungare fosse pure di un giorno la pos-
sibilità di una carezza, un impercettibile pro-
gresso, una manina stretta tra le proprie per
dire "tutto quello che posso lo faccio" è un’e-
spressione di amore alla vita che commuove,
e va rispettato.
È proprio nel nome di questo rispetto, però,
che occorre dire la verità, tutta la verità, e dir-
la tutti. Non basta dare dei "ciarlatani" alla cop-
pia Vannoni-Andolina, che ha messo in piedi
un’opaca operazione imprenditoriale-sanita-
ria sulla quale sta indagando la magistratura:
bisogna piuttosto sforzarsi di dare risposte se-
rie all’angoscia di quei genitori mettendoci al
loro fianco, dentro il buio che si addensa sul
domani delle loro famiglie. Iniziando col far
chiarezza là dove s’insinua invece l’ombra del-
l’ipocrisia. È il caso del giudizio sull’operato
della magistratura, aspramente criticata per le
ordinanze che impongono le infusioni secon-

do la tuttora misteriosa ricetta Stamina e ac-
cusata di non conoscere i termini scientifici
della vicenda, ma proposta come indiscutibi-
le punto di riferimento quando invece libera-
lizza pratiche di fecondazione artificiale a col-
pi di sentenze e ricorsi alla Consulta. Non sem-
bra davvero troppo chiedere un po’ di coe-
renza su questioni tanto delicate e facilmente
soggette a usi strumentali. Ma pronuncian-
dosi sul complesso caso delle cure sommini-
strate a singhiozzo agli Spedali Civili di Brescia
(è di ieri un nuovo trattamento dopo un lun-
go stop) gli stessi giudici dovrebbero attinge-
re a un surplus di cautela, mostrandosi mossi
dal senso di responsabilità indispensabile
quando si entra in materie che esigono una
solida e condivisa documentazione tecnica. E
qui si apre un altro capitolo che attende ancora
verità: chiarire una buona volta e in modo tra-
sparente in cosa consiste la sinora sedicente
terapia a base di staminali – che ha dato luo-
go a qualche progresso nelle condizioni di al-
cuni piccoli pazienti, ma sulla quale dopo me-
si di battaglia grava un inspiegabile mistero –
è un diritto per i pazienti, le famiglie, l’opinio-
ne pubblica e un dovere per la politica e la
scienza ufficiale. Alla quale va ricordato che
non bastano gli anatemi a quelli che reputa
nient’altro che stregoni: urgono risposte vere
alla malattia, al dolore, alla sete di speranza.
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Caro direttore,
su un giornale del 6 giugno scorso ho letto: «.....versava (100 milioni) anche alla Fondazione Marcianum, il polo
accademico fondato dall’ex patriarca Angelo Scola. Il Mose doveva rendere qualcosa alla cattolica Venezia». Lei
capisce di quanto sono rimasto colpito e mi auguro che qualora la notizia sia infondata, l’attuale arcivescovo di
Milano provveda a fare querela. Con un augurio per tutti noi che amiamo la Chiesa oltre che il Signore.

don Paolo Giannoni, nell’eremo di Mosciano (Fi)

Piogge battenti cadute
sull’Afghanistan del nord
hanno causato straripamenti
di fiumi e inondazioni, con
un bilancio provvisorio di
oltre 70 morti. Lo ha riferito
l’agenzia di stampa
Pajhwok. Più pesante il
bilancio del capo
amministrativo del distretto
di Guzargah-i-Noor, che ha
parlato di almeno 200 morti.
Nella foto Reuters gli abitanti
di un villaggio trasportano
una delle vittime.

ALLUVIONI IN AFGHANISTAN: 70 MORTI


